
N.1 - SFIDE SEMPRE NUOVE 
La Redazione 
Terremoto. Una parola che, purtroppo, quest’anno è grande protagonista delle cronache. O forse sarebbe meglio dire “è stata protagonista”? Chi si occupa oggi di guardare ciò che sta continuando ad 
accadere in Italia centrale? I nostri giornalisti hanno deciso di non lasciar correre, di non permettere che un argomento si possa considerare già concluso, in qualche modo “risolto”, solo perché le luci 
della ribalta sono ora dedicate ad altri (importanti) temi. Dunque terremoto, ma non solo: la scelta della scuola superiore, le elezioni americane, la presentazione di un libro amato (perché anche 
fermarsi a riflettere sulle ragioni per cui preferiamo qualcosa è un lavoro tanto essenziale quanto trascurato). Infine: come affrontare tali sfide? A partire da incontri personali (come leggerete 
nell’intervista di questo numero e vedrete nelle foto della Gallery allegate) e soprattutto dal lavoro di tutti i giorni – una lezione di arte, un percorso di inglese, la biblioteca di classe – perché ciò che 
scopriamo non sia frutto della nostra fantasia, ma abbia basi solide per noi… e per chi leggerà! Dunque, buon lavoro! 

IL DIO DELLE MACERIE  
Di Veronica Della Toffola 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La percezione dell’immagine da parte di ciascuno di noi è 
istintiva, immediata. 
Nel corso di una lezione di arte, il Prof. Salvato ci ha 
mostrato il reportage fotografico di Giovanni Chiaramonte e, 
oltre a analizzare gli aspetti artistici di queste opere, 
abbiamo cercato di esprimere le emozioni che queste 
trasmettevano a ciascuno di noi. 
Una delle fotografie che mi ha maggiormente colpito è quella 
del crollo della Chiesa di Sant’Egidio Abate a Cavezzo, 
perché, nella rappresentazione della totale distruzione, 
l’unico oggetto rimasto intatto è stato proprio il crocifisso, 
che sembra essere rimasto appeso al cielo con un filo 
invisibile. Sembra quasi un segno, un messaggio.  
Guardandola mi sono quindi posta la domanda di come la 
nostra fede possa aiutarci a superare le difficoltà e come chi 
non ha un legame così forte con Dio possa sentirsi più 
vulnerabile e certamente più solo. 
Io, per esempio, guardando in basso tra le macerie di quella 
chiesa, mi sono sentita pervasa da un sentimento di terrore, 
di sofferenza. Mi sono chiesta come sia stato per le persone, 
che hanno dovuto vivere in prima persona queste catastrofi, 
superare momenti di paura e sgomento che io provo solo 
guardando l’immagine di ciò che loro invece hanno vissuto. 
Chiaramonte a commento di questa foto scrive che la 
domanda sul significato di quello che è successo è rivolta a 
te che sei rimasto vivo, la risposta non è nella cronaca. […] 
Tutto finisce non smette mai di finire. Questo io però, posso 
dirlo perché sono vivo. Di fronte al dato del male posso fare 
due cose: maledire, prendere le distanze dicendo che tutto 
questo non è Dio; oppure darmi un’ultima parola, che è un 
credito alla luce, alla benedizione.” 
La differenza tra chi ha una forte fede e chi invece si affida 
solo alle proprie forze è proprio questa: nel primo caso si 
sente meno solo e può affrontare un futuro anche privo di 
certezze materiali. Nel secondo caso invece gli uomini 
cercano di dare una spiegazione a ciò che accade, incolpando 
Dio di non aver evitato questa tragedia. L’affermazione più 
comune in questi casi è: Dove era Dio? Perché Dio permette 
tutto questo? Entrambe le reazioni sono comprensibili e 
anche se “l’arrabbiarsi con Dio” non ci fa tornare indietro nel 
tempo, evitando ciò che è successo, è pur sempre un 
sentimento, esprimerlo è sempre meglio che essere 
indifferenti di fronte a ciò che accade. E’ nella natura umana 
porsi delle domande, alle quali non sempre siamo in grado di 
poter rispondere. E’ vero, è difficile spiegare perché le 
persone che ami o bambini innocenti debbano morire ed è 
quindi comprensibile cercare di incolpare qualcuno per ciò 
che non possiamo capire e controllare.  
Può una persona stare di fronte a una tragedia come quella 
senza disperare? Se la terra tremasse ancora, su che cosa 
potremo appoggiare la nostra sicurezza? 
Queste come altre domande sono state poste alle Signora 
Almerine, di cui leggerete l’intervista.  
Al termine dell’incontro mi sono sentita ancora più sicura 
che alla fine è proprio la fede l’unica sicurezza e il vero 
sostegno di fronte al dolore, perché non vince il terremoto, 
ma Dio. Basta guardare l’immagine di questa chiesa 
distrutta per capire. L’attenzione si sposta dal superfluo alla 
sopravvivenza, ricercando un nuovo modo di vivere. 

Per Chiaramonte l’esperienza del terremoto è stata innanzitutto 
questa: Non rintracciare, la tragedia ma mostrare come la rovina 
diventa apertura, in questo caso l’autore si riferisce alle foto della 
chiesa distrutta e del crocifisso rimasto intatto. Ci dice di non 
guardare alla sofferenza, a ciò che ormai è un ammasso di pietre, 
ma a ciò che ancora non è caduto, ovvero la fede, perché essa è più 
forte di qualsiasi tragedia, è una guida, è un punto di riferimento. 
È proprio da quello, che bisogna ricominciare a costruire.  
 
“NOI CON LE MANI IN MANO NON CI VOGLIAMO STARE!” 
Intervista ad una testimone diretta 
Di Elisa Ambrisi 
 
Il terremoto di quest’anno è stato senza dubbio disastroso, e noi 
che ne abbiamo sentito notizia al telegiornale siamo rimasti 
sconvolti. Ma ci siamo mai chiesti che opinione abbiano della 
situazione tutte quelle persone che il terremoto l’hanno vissuto in 
prima persona? Non lo so. Ma io e alcuni compagni si. Per questo 
abbiamo deciso di saperne di più. Grazie a una conoscenza della 
nostra prof. di italiano, siamo riusciti a metterci in contatto con 
Almerina Bonvecchi, un’insegnante di religione. Lei vive a Todi, 
ma sua mamma vive a San Severino Marche, un paese dove il 
terremoto è stato piuttosto forte e ancora oggi 5.000 famiglie 
vivono nelle roulotte perché le loro case sono distrutte. A lei piace 
lavorare, insegnare e parlare coi ragazzi, perché questi sono stati 
tutta la sua vita. Ama il suo paese e ama vivere. Questo si è capito 
dal suo tono forte e sicuro. 
Grazie mille, Almerina, di averci permesso di incontrarci, ma 
dimmi, cosa stavi facendo prima il terremoto? 
Piccola premessa. L’ appenino umbro-marchigiano il terremoto lo 
conosce bene. E’ come un ospite non gradito, ma purtroppo 
abituale. Certi anni, però, si comporta davvero da maleducato, 
come quest’anno. Durante la prima scossa, il 24 agosto, io stavo 
preparando l’inizio della scuola , e nel paese di mia mamma siamo 
riamasti tutti molto turbati. Fortunatamente non è stata molto 
forte e quindi ci siamo ripresi abbastanza in fretta. Quest’anno, 
però, il terremoto è stato disastroso, perché è tornato il 30 ottobre. 
Devi sapere che io in quel periodo ero a casa di mia madre per 
aiutarla, poiché lei è paralizzata. Quella mattina, alle 7:40, stavo 
andando in camera sua per aiutarla ad alzarsi. In quel momento è 
iniziato il terremoto e la scossa è stata terribile. Insomma, per 
tirare un po’ le fila del discorso, prima del terremoto lavoravo 
durante il terremoto ho lavorato e dopo il terremoto ho continuato 
a lavorare, perché non si può vivere sapendo di averla data vinta 
al terremoto, perché questo è solo una circostanza, terribile certo, 
ma pur sempre una circostanza e le circostanze vanno vissute. 
Ti ha aiutato condividere questa esperienza con altre persone? 
Ma certo. Dovete sapere che se si è soli non si va da nessuna parte. 
Nei momenti di difficoltà, poi, persino gli amici più lontani 
sembrano vicini. Inoltre, se sei in una comunità, puoi sempre 
trovare chi ti offre un sorriso quando tu non ce l’hai. E questo è 
bellissimo. 
La sua fede ti ha aiutata in questo periodo? 
Ah, la fede è una festa. E la prima cosa che ti fa scoprire è che tu 
hai già vinto. Gesù ha già vinto contro il terremoto. Quindi, 
siccome Lui ha già vinto, quello che devi fare è guardarti intorno e 
riportare la speranza a quelli che l’hanno perduta. Delle persone 
in particolare posso usare come esempio: le vecchiette. Loro la 
messa la volevano fare a tutti i costi. A loro non importava se la 
chiesa non c’era, e se c’era freddo e mezzo metro di neve. Loro la 
messa la volevano. Allora hanno pensato di celebrarla in una 
tenda, montata dalla protezione civile. E lì, in una piccola tenda 
che rischiava di essere spazzata via dal vento, coll’inverno che ti 
penetrava nelle ossa, la messa venne celebrata. Alla fine della 
celebrazione, il sacerdote si è rivolta ai suoi parrocchiani e ha 
chiesto: ”Come state?”. Cari ragazzi, sareste dovuti esserci. 
Immedesimatevi in quelle persone al freddo e al gelo, con le case 
distrutte e senza una dimora sicura.   
 
 
 

 Ecco, tutti insieme in piedi e in coro, si sono alzati e hanno 
detto: ”BENE! Siamo vivi!”. Io sono rimasta sbalordita davanti 
alla fede di queste persone. E mi sono detta che finché nel 
mondo ci saranno persone come queste vecchiette, allora Gesù 
sarà sempre presente. 
Quello che noi sentiamo abitualmente in televisione raramente 
è bello come quello che ci stai raccontando tu. Qual è, allora, la 
verità? Quello che ci dici tu o quello che ci dicono i telegiornali? 
Quella che vi sto raccontando è la vita. Quello che vi racconta 
la televisione è quello che si immaginano sia stata la vita per i 
terremotati. I giornalisti non possono vivere momento per 
momento con te, e non possono capire fino in fondo cosa stiamo 
passando noi, quindi provano a immedesimarsi. A furia di 
immagini però, si dimenticano di raccontare e scrivere della 
vita reale. Ovviamente la vita è anche la sofferenza, la paura, 
la perdita di un lavoro, il freddo, ma non dimentichiamoci che 
non è solo questo.  Il terremoto non è motivo di distruzione, ma 
di ricostruzione. Noi con le mani in mano non ci vogliamo 
stare. 
Chi vi ha aiutato e che tipo di aiuti avete ricevuto? 
Ci sono venuti in aiuto degli angeli. Delle persone fantastiche 
ci hanno aiutato e continuano a farlo anche oggi. Noi tutti 
siamo infinitamente grati al lavoro svolto dalla protezione 
civile e dai vigili del fuoco. Non si sono “limitati “ a salvare 
delle persone, ma ci sono stati accanto in ogni momento. E’ 
dalle piccole cose, dai piccoli gesti e momenti che ogni giorni ci 
dedicavano che scopri davvero il loro valore. Quando ti rendi 
conto che c’è gente che offre la propria vita per gli altri, allora 
capisci che non devi più avere paura di niente. Queste persone 
vogliono essere sentinelle di speranza e umanità nel mondo. 
Come si fa ad andare avanti quando crolla il mondo addosso? 
Guarda, a me non m’è crollato addosso proprio niente, al 
massimo i muri, ma i cuori e le persone no. Reagire e 
ricominciare è stato tutto per noi. La nostra risorsa maggiore 
era il cuore, perché se quello rimane forte, allora ci si può 
sempre rialzare ed andare avanti. 
Cosa possiamo imparare da questo evento? 
Ah, tantissime cose, ma due in particolare. Prima di tutto che 
a Dio nulla è impossibile, persino far rinascere la vita anche da 
sotto le macerie. La nostra fede ci permette di non avere 
paura. Poi ci insegna che la vita va vissuta tutta, 
intensamente, con tutto se stessi e mettendo tutto se stessi in 
quello che si fa. Gli esiti, poi, si vedranno, magari dopo molto 
tempo, ma c’è un esito che si vedrà sin da subito: la nostra 
felicità.  
Se volessi dirci una sola cosa a proposito di questo evento, 
quale sarebbe?  
Seguite, seguite, seguite quegli adulti che i testimoniano che la 
vita è bella e che va vissuta a pieno, senza timore. …Ma ve lo 
devono dimostrare con la vita! 
Grazie mille di averci dedicato il suo tempo! 
 
(segue a p.2) 



A partire dalle elezioni americane, che hanno sconvolto quasi tutta 
la popolazione per il risultato inaspettato, abbiamo approfondito la 
figura del Presedente. Egli è la persona più potente e più 
importante di tutto il paese; è eletto dai cittadini ogni quattro anni 
e può svolgere al massimo due mandati consecutivi, per un totale 
di otto anni. I requisiti per essere eletto sono i seguenti: bisogna 
essere un nativo americano e bisogna avere più di trentacinque 
anni. Il Presidente svolge numerose funzioni: verifica l’attuazione 
delle decisioni prese dal congresso, infatti egli può fare leggi 
soltanto con l’approvazione di questo organo, formula la politica 
interna ed estera, amministra e controlla il continente, nomina gli 
ambasciatori, è il capo dell’esercito, nomina i giudici di entrambe 
le coorti e può rilasciare i carcerati in qualunque momento. Il 
Presidente, però, può essere messo in stato di accusa 
(Impeachment) da parte del Congresso; Senate e House of 
Representatives hanno diversi ruoli in questo processo. La 
Camera deve prima votare per accusare il Presidente, poi il 
Senato valuta se l’accusato debba essere rimosso dalla sua 
nomina. Fino ad oggi solo due presidenti sono stati accusati dalla 
camera e hanno visto avviato il processo di Impeachment, Andrew 
Johnson e Bill Clinton, ma nessuno dei due è stato rimosso dal 
Senato.  
Questo approfondimento è stato utile per capire meglio la 
situazione in America in questi mesi ed è stato un aiuto concreto 
per migliorare la conoscenza della lingua e della cultura inglese. 
Speriamo che possa essere un aiuto anche per i lettori, nel caso 
essi vogliano approfondire la conoscenza della politica americana. 
 
 
PROBLEMA: LA SCELTA DELLA SCUOLA SUPERIORE 
Di Matteo Sinopoli 
Ho scelto di frequentare il liceo classico Alexis Carrel. Ho preso 
questa decisione dopo diversi mesi di riflessione. Mi sono fatto 
aiutare dalle persone a me più vicine, ma senza farmi influenzare 
troppo. Infatti, mentre mio padre aveva detto che avrebbe 
approvato qualsiasi mia scelta, mia madre preferiva che 
frequentassi il liceo classico e mio fratello invece insisteva perché 
io facessi il liceo scientifico (secondo lui io ero molto più portato 
per la matematica che per le altre materie). Inizialmente mi ero 
fissato sul liceo scientifico perché i miei voti nelle materie 
scientifiche erano leggermente più alti di quelli nelle materie 
umanistiche e perché, fin dalle elementari, la matematica mi 
attirava molto. Per questo motivo avevo già programmato tutti gli 
open-day a cui andare. Al primo che ho visitato, dato che sono un 
tipo curioso, ho dato un’occhiata anche al liceo classico che ha sede 
nello stesso complesso: non avevo mai preso in considerazione 
questo indirizzo, ma mi sono accorto che ne ero rimasto attratto, 
per cui la mia sicurezza si è “incrinata”. Successivamente ho fatto 
un colloquio con la Preside di quella scuola, la quale ha affermato 
con sicurezza che io avrei dovuto frequentare il liceo classico. 
Durante le due lezioni di Greco con professori del liceo, proposte a 
noi di terza media dalla scuola, mi sono accorto che ero affascinato 
dal comprendere le origini della nostra lingua. L’indecisione stava 
aumentando. Quando ancora ero fermamente certo di frequentare 
il liceo scientifico mi ero iscritto, seguendo anche il consiglio di un 
amico che già frequentava questa scuola, al test d’ingresso un 
altro liceo scientifico: ero un po’ teso durante la  prova, ma 
convinto di essere andato bene. La sera prima del colloquio con il 
preside del liceo classico Alexis Carrel, a pochi giorni dalla 
chiusura delle iscrizioni, sono arrivati i risultati: avevo passato il 
test con un buon risultato. A questo punto ero nella più totale 
indecisione, ma mi sono “sbloccato” improvvisamente durante il 
colloquio con il professor Sansonetti (che, come credo sappiate, è il 
preside del liceo classico Alexis Carrel) e ho capito che quella era 
la scuola che faceva per me. Innanzitutto conoscevo abbastanza 
bene l’ambiente, avendo degli amici che la frequentano, dai quali 
mi sono fatto raccontare come si trovassero. Poi mi sono informato 
dal Preside sul rapporto tra gli studenti e i professori, che da 
quello che ho sentito è ottimo. Secondo me è un aspetto 
fondamentale. Infine ho chiesto al professor Sansonetti come 
venisse spiegata la Matematica, dato che rientra nei miei 
principali interessi. Mi ha risposto facendomi vedere il programma 
di insegnamento della materia nell’arco dei cinque anni scritto in 
occasione dell’Open day: nonostante il ridotto numero di ore, lo 
studio di questa materia non era superficiale, anzi, era molto 
approfondito. Inoltre mi è stato spiegato che quando al liceo 
classico ci si pone davanti a un problema di Matematica ci si 
chiede innanzitutto perché è stato formulato e a che domanda 
occorre rispondere e solo dopo si passa allo svolgimento. 
Quest’ultima cosa mi ha colpito e così ho fatto la mia scelta. 
Ho però annunciato la mia decisione solo qualche giorno dopo, per 
utilizzare tutto il tempo disponibile, prima della chiusura delle 
iscrizioni sul sito del Ministero dell’Istruzione, per riflettere sulla 
mia decisione. Ho quindi scelto indirizzo e scuola insieme, cosa che 
capita raramente. Sono molto contento della mia decisione, la 
prima davvero importante della mia vita, e non vedo l’ora di 
vedere che cosa mi riserva il futuro! 
  
 

 Vorrei permettermi ora di commentare la fantastica intervista 
della signora Almerina. Senza dubbio, devo essere sincera, non 
mi sarei mai aspettata delle risposte così piene di positività e 
felicità. Insomma, dopotutto le perdite ci sono state e se io 
provo a mettermi nei panni di quelle persone che hanno perso 
un padre o un figlio, le sensazioni che immagino non sono per 
niente positive. La signora Almerina è un autentico esempio di 
come la fede ti possa aiutare e farti rialzare. L’umanità che 
trapela dalle sue parole, la forza e la convinzione che ci 
saranno molto presto giorni migliori, tuona nel silenzio della 
tristezza. Niente l’ha fatta crollare o piegare. E’ sempre stata 
dritta in mezzo a una situazione disastrosa. Stimo 
infinitamente questa coraggiosa signora e spero un giorno di 
capire fino in fondo come si possa essere così sicuri che Dio è 
con te, accada quel che accada. Grazie a questa intervista, ho 
capito davvero cosa voglia dire usare il cuore come un’arma. 
Ho appreso come la solidarietà e l’amore siano fondamentali. 
Dopo aver perso tutto, molta gente reagisce incattivendosi e 
chiudendo il suo cuore all’amore. La rabbia ti può consumare e 
la furia può diventare l’unico sentimento. “Noi con le mani in 
mano non ci vogliamo stare” sono le parole di Almerina. Lei mi 
ha fatto capire come sia importante non perdersi d’animo e 
affrontare tutto. Sempre e comunque. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LA COSTITUZIONE AMERICANA 
Usa, elezioni Trump… come fare ordine? Prima di tutto 
cercando di capire nel dettaglio cosa accade.  
Di Benedetta Bertani e Tullia De Franciscis 
A partire dalle recenti elezioni negli Stati Uniti, nelle lezioni di 
Inglese ci siamo soffermati sulla struttura della costituzione di 
questo paese. Infatti durante le lezioni di inglese il nostro 
professore ci ha spiegato la suddivisione dei poteri governativi 
americani negli Stati Uniti: poteri legislativo, esecutivo e 
giudiziario. Il potere legislativo è esercitato dal Congresso, 
suddiviso in House of Representatives e Senate. I deputati 
sono 435 eletti per due anni e il numero di deputati in ogni 
stato dipende dalla popolazione residente in esso; per essere 
eletto bisogna avere più di venticinque anni, essere residente 
nello stato per cui ti sei candidato ed essere cittadino 
americano da almeno sette anni. I senatori invece sono 100, 
eletti per sei anni e sono due per ognuno dei cinquanta stati 
dell’America a prescindere dalla sua popolazione; per essere 
eletto bisogna avere più di trent’anni, essere residente nello 
stato per cui ti sei candidato ed essere cittadino americano da 
almeno nove anni. Il Congresso si incontra nel palazzo 
chiamato Capitol Hill a Washington per proporre, discutere e 
approvare le leggi. In più gli vengono concessi numerosi altri 
poteri dalla costituzione come imporre e riscuotere le tasse, 
coniare la valuta, combattere i reati, dichiarare formalmente 
guerre ad altri stati e mantenere l’esercito e la marina 
militare. Il potere esecutivo è amministrato dal Presidente, 
aiutato dal vice Presidente e dal Gabinetto, un organo formato 
dai tredici dipartimenti più importanti, come quello 
dell’economia e la segreteria di stato. Il Presidente ha la 
possibilità di porre il veto su una legge proposta dal Congresso; 
infatti egli, nel caso in cui non sia totalmente d’accordo con la 
legge, può rimandarla al Congresso il quale può scegliere di 
sovvertire il veto con almeno due terzi dei voti a favore di 
entrambi i rami. A questo punta la legge viene emanata senza 
la firma del Presidente. Abbiamo inoltre guardato un video nel 
quale il nuovo presidente Trump, giura di preservare, 
proteggere e difendere la costituzione americana. Questo atto è 
un obbligo per tutti i nuovi Presidenti. Il potere giudiziario è 
esercitato dalla corte suprema e dalla corte federale. La corte 
suprema ha sede a Washington ed è formata da nove giudici 
nominati a vita, i quali non possono rinunciare all’incarico una 
volta nominati. Il loro compito è giudicare se le leggi nazionali 
rispettano o meno la costituzione. La Corte Federale, invece, è 
presente in ognuno dei cinquanta stati e si occupa di reati 
minori o non di interesse nazionale. 
 
 

INVITO ALLA LETTURA: “LO ZIBALDINO” 
Di Guglielmo Fracchiolla 
Oggi presenterò uno dei libri che ho prediletto in questo 
periodo: "Lo Zibaldino" scritto da Giovannino Guareschi.  
Lo scrittore lo definisce "un gran fritto misto di roba che 
l'autore ha scribacchiato un po' dappertutto dal 1938 al 
1948". Questa definizione è semplicemente perfetta perché 
rende l'idea di ciò che si prova immergendosi in esso: 
sembra di guardare, da una finestra, la vita semplice e 
quotidiana di gente comune che vive in luoghi diversi e nelle 
situazioni più disparate. Come se cambiassi il canale della 
tua tv e ogni volta ti trovassi dinnanzi a un film, avvincente 
e semplicissimo, perché comunque parla di te, in quella 
situazione tu ti rivedi. 
L'autore si concentra nel descrivere alcuni membri della sua 
famiglia, evidenziandone le caratteristiche.  
Qual è, dunque la sua famiglia? 
Margherita è sua moglie. Estremamente ironica e 
"svampita", sbadata complice della sua prole, gli fa dà spalla 
nella vita quotidiana. La Pasionaria, sua figlia Carlotta che 
sagace e arguta, si lamenta con prepotenza della sua 
condizione di piccola della famiglia. Infine Albertino, figura 
schiacciata tra personalità così forti e invadenti. A ciascuno 
di loro sarà dedicata un'intera sezione. Ma la Pasionaria 
sarà sempre e comunque l'elemento comico per eccellenza, la 
"piccola" che prorompe in verità scomode e imbarazzanti, 
l'eterna scontenta. Albertino, il figlio primogenito, è un 
grande lettore di fumetti di svariato genere: è quasi come se 
la sua mente fosse sempre invasa dalle avventure che tanto 
lo appassionano...la sua vita non è la realtà, come lo è per le 
donne di famiglia, bensì la sua fantasia, le sue letture, la 
sua immaginazione e, come il padre, si contenta di poco, si 
contenta cioè di passarvi il suo tempo, senza essere 
disturbato più di tanto.  
Come si può intuire dalla descrizione dei personaggi 
principali, il lettore dello Zibaldino non si imbatterà in una 
lettura noiosa e soporifera! 
Ma non perdiamoci in chiacchiere: voglio raccontare il mio 
racconto preferito, intitolato "Quindici anni dopo". 
Guareschi aveva un amico dal tempo del liceo che, dopo 
quindici anni, lo andò trovare a casa sua. Questi era stato 
già bocciato diverse volte e aveva tentato l'esame di 
maturità con lui. Guareschi aveva passato l'esame senza 
difficoltà mentre l' amico era stato di nuovo bocciato. I due 
poi si erano persi di vista e alla fine del racconto, dopo 
essersi raccontati i quindici anni passati, alla domanda di 
Giovannino: "E tu Francesco che cosa fai adesso?" L'amico 
aveva risposto: "La terza liceo"...."mi sto preparando 
seriamente: questa volta spero di spuntarla" 
Perché penso che tutti dovrebbero leggere questo libro? 
Perché quando sarai all'ultima pagina, non vorrai girarla 
per leggere la parola fine: un amico così non lo si vuol mai 
lasciare! 
Infatti, mi mancano quelle tre righe.. 


